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prof. Ludovico GATTO

Nella storia dell'usura dell'età di mezzo assumono rilevante importanza gli anni compresi tra la fine del 6° e gl'inizi del 7° decennio del XV secolo.

Tra i protagonisti della lotta per l'apertura di crediti a tassi ridotti a favore della classe lavoratrice va

annoverato Marco di Montegallo.

Poco dopo il 1460 viene inaugurato a Perugia un importante Monte di Pietà, grazie all'opera di Ermolao Barbaro inviato in quella città da Pio II allo scopo di rimettere in ordine l'amministrazione locale. Ermolao, figlio di Stefano e fratello di Francesco, era nato a Venezia intorno al 1410. Apparteneva ad una nobile famiglia veneziana, che annoverava un altro Ermolao, noto come Almorò, che ebbe momenti di grande fortuna finché non cadde in disgrazia.

Allievo di Guarino veronese, fu un apprezzato letterato e giurista, inviato in Francia dal Papa presso il re Carlo VII. A Perugia, dominata dai Baglioni, studiò a fondo gli statuti cittadini e riscontrò che essi violavano il diritto canonico in quanto consentivano esplicitamente che gli ebrei della città esercitassero l'usura all'interno delle mura, in violazione di quanto scritto nel Deuteronomio. In effetti un'autorizzazione del genere era presente negli statuti di molte città dello Stato pontificio e dell'Italia ma la cosa era passata inosservata, sebbene anche Tommaso d'Aquino se ne fosse occupato molto tempo prima, arrivando alla conclusione che la cosa era accettabile in quanto, così facendo, si evitava un male maggiore, rappresentato dalla concessione di prestiti a correligionari da parte dei banchieri ebrei.

Da non dimenticare, inoltre, che il clero faceva spesso ricorso a prestatori ebrei per ottenere denaro e che anche il pontefice, a Roma, attingeva soldi alla stessa fonte.

L'elemento eccezionale rilevato da Ermolao a Perugia, e che beninteso era circoscritto alla concessione di piccoli prestiti nell'ambito comunale, era costituito dal fatto che lo statuto riportasse per iscritto un'autorizzazione del genere, violando apertamente il diritto canonico.

Come fiduciario di Pio II, Barbaro provvide immediatamente ad eliminare l'anomalia, facendo presente ai reggitori della cosa pubblica che sarebbero incorsi nella scomunica se l'avessero mantenuta. Lo statuto venne abrogato e corretto, mentre Ermolao si concentrò sulla soluzione del problema più delicato, la concessione di finanziamenti agevolati per fronteggiare l'insopprimibile necessità di credito dei più poveri. Tale necessità poteva scaturire da cause diverse, quali l'urgenza di ricostruire la casa danneggiata o distrutta a seguito d'incendio o di alluvione; l'esigenza di acquistare sementi perse o distrutte per l'invasione di cavallette, di eserciti; di superare momenti difficili provocati da infortuni o malattie che impedivano di lavorare.

Tali disgrazie avrebbero potuto prostrare le famiglie dei contadini più poveri, incapaci di superare momenti sfavorevoli senza l'apporto di denaro a buon mercato.

L'usura, infatti, con gli alti tassi che richiedeva in pratica distruggeva le famiglie.

Il pontefice ed i suoi collaboratori si rendevano conto che c'era ben poco da discettare sulle origini dell'usura e sulla sua natura perversa. La condanna dell'usura scaturiva da considerazioni di genere filosofico già proposte da Aristotele e da motivazioni religiose scaturenti dalla Bibbia, dal Vangelo e da altri testi sacri.

Tanto più che alla gente coinvolta nel problema – i contadini poveri - poco importava della teoria tomistica sul lavoro-valore, che stranamente presenta molti punti di contatto con il pensiero di Marx: era impossibile pretendere di remunerare il denaro concesso in prestito in quanto il denaro non è assimilabile al lavoro. Come pure poco interessava la teoria del giusto prezzo, che fissava un

limite tra operazioni al di qua o al di là dell'usura. Le operazioni che si ponevano al disopra del limite provocavano la rottura dell'equitas e dell'etica medievale.

Non va dimenticato il peso che ebbero l'epidemie di peste che, dopo quella iniziale e tremenda del 1348, si rinnovarono frequentemente provocando, nei primi anni del 1400, la fuga dei contadini dai campi e dai borghi da loro abitati.

Il tasso veniva stabilito da chi concedeva il prestito, ma le autorità con minacce di vario genere, fino alla scomunica, cercavano di contenerne il valore. Ciò nonostante ben difficilmente il tasso era inferiore al 35%. Vanno tenuti ovviamente ben presenti i rischi di non riottenere il capitale che il prestatore correva e che influivano sulla definizione del tasso, come pure non bisogna dimenticare che la grande richiesta di prestiti faceva lievitare l'interesse. I banchieri ebrei generalmente erano molto facoltosi ed alcuni di essi, convertitisi come i Pierleoni, raggiunsero rapidamente i più alti gradi del cursus honorum della Roma ecclesiastica.

Non mancavano ovviamente anche usurai cristiani, ma la loro attività veniva considerata peccaminosa al massimo grado. Se scoperti, essi correvano gravissimi rischi. Spesso venivano mandati in esilio o condannati ad una vera e propria morte civile, anche perché già venerabili Padri della Chiesa, come S. Girolamo, S. Ambrogio ed altri, avevano espresso il loro giudizio severissimo sulla pratica di concedere prestiti a tassi altissimi.

S. Ambrogio sosteneva che non si può praticare l'usura nei confronti di chi, come un fratello, partecipa della stessa tua natura. Chi pretende l'usura è come un guerriero che combatte, senza armi. Solo dove esiste diritto di guerra si può imporre l'usura. Con tali assunzioni la chiesa ambrosiana praticamente escludeva ogni possibilità di concedere prestiti ad usura nell'ambito cittadino.

Nettamente contrario anche il venerabile Beda. 
Nell'Enarratio super Deuteronium, Rabano Mauro in epoca carolingia raccomanda che i cristiani siano dediti ad opere di carità, non chiedano ingiusta mercede ed evitino di essere avari e fraudolenti.

Tralasciamo il periodo delle Crociate che presenta alcune difficoltà d'interpretazione in quanto la Chiesa dovette adattarsi al fatto che i cristiani prestassero ad usura a infedeli e mussulmani. Probabilmente trattandosi di non credenti, in epoca di accesi conflitti, questi traffici di denaro vennero tollerati.

Nel XII secolo l'usura si espande a macchia d'olio e i prestatori cristiani cercano di soverchiare gli ebrei.

Pietro Lombardo, Pietro Cantore, Guglielmo di Auxerre, Alberto Magno, Tommaso d'Aquino e altri con tutti i mezzi a loro disposizione (minacce, prediche, esegesi, commenti) esprimono condanne contro il dilagante fenomeno dell'usura, che tuttavia è in piena crescita ancora tra il 1300 e il 1400.

I francescani dell'Osservanza si pongono in prima linea tra gli oppositori dell'usura e danno inizio a campagne scandalistiche contro gli ebrei sostenendo che, avendo prestato ad usura, avrebbero dovuto restituire il maltolto.

Ovviamente ciò non ebbe luogo, ma l'attività dei frati provocò moti popolari, disordini, uccisioni di ebrei e un movimento di opinione che cominciò a chiedere, in quasi tutta l'Europa, che gli ebrei venissero cacciati. L'anatema biblico nei confronti degli ebrei, la loro diaspora, l'exodus furono impropriamente visti da cristiani ignoranti come momenti liberatori. Bernardino da Feltre rivolse agli ebrei accuse sanguinose e Marco da Montegallo non fu da meno, provocando reazioni scatenate dalla plebaglia inferocita nei confronti degli infami persecutori ed uccisori di Gesù.

Dietro di essa, erano gli usurai cristiani che alimentavano l'ostilità verso gli ebrei e auspicavano la loro cacciata, per eliminare una formidabile concorrenza.

Oltre tutto la cacciata rappresentava una liberazione economica non indifferente, in quanto ci si affrancava dalla restituzione del debito. Al di là della liberazione morale, ciò vale a spiegare come l'antisemitismo in breve ebbe successo.

Tra il 1457/58 e il 1461/62 Filippo di Mezières si adoperò perché venissero eretti pubblici istituti per la concessione di prestiti ad interesse basso, equivalente in pratica al recupero delle spese sostenute.

Nascono allora i primi Montes Pietatis, diffusisi rapidamente in tutta la penisola come luoghi dove si erogavano prestiti su pegni, con l'appoggio di associazioni benefiche e con modesti gravami a rimborso delle spese e non a rimunerazione del capitale concesso. Si confronti il valore medio di tali tassi (circa 6%) con quello degli usurai (32,5-43,5%).

Generalmente i direttori dei monti erano esponenti del clero cittadino, i membri noti commercianti della città.

Promotori e favoreggiatori della diffusione dei monti furono i francescani, che seguirono il consiglio di Bernardino da Feltre di considerare i monti come "unico rimedio contro l'usura". A fine '400 in Italia erano in funzione già 80 monti.

La nuova iniziativa, non solo ecclesiastica ma anche laica, provocò lunghe ed accese discussioni: difesa dai francescani, fu attaccata dai domenicani come una "nuova pericolosa forma di usura". Ciò provocò dei progressivi aggiustamenti degli statuti e dei regolamenti dei monti e favorì infine la circolazione di denaro liquido.
Già nel 1300 esistevano forme di credito abbastanza soddisfacenti per il commercio e per l'artigianato, all'interno delle corporazioni e grazie all'attività di banchieri come Bardi, Peruzzi e Medici a Firenze, Medici a Roma, e altri in diverse città d'Italia. Da rilevare che a seguito di matrimoni vennero stabiliti e consolidati contatti tra gli Orsini ed i Medici.

Tuttavia queste organizzazioni, come in particolare il Banco di S. Giorgio a Genova, erano utili per chi aveva già soldi, non per chi ne fosse sprovvisto. I poveri non potevano nemmeno accostarsi alle banche né avere la possibilità di sfuggire agli strozzini.

Fortunatamente per loro Bernardino da Feltre, Giacomo della Marca, Marco da Montegallo e tanti altri francescani vennero in soccorso. Tuttavia, pur dopo l'autorizzazione a concedere prestiti a basso interesse, gli strozzini continuarono a prosperare.

Il guadagno doveva essere realizzato mediante operazioni indirette in attività di credito.

I monti di pietà dalla fine del '400 alla metà del '500 rappresentarono un benefico calmiere degli interessi e ciò favorì la loro diffusione.
L'autunno del medioevo in Italia e nell'occidente fornì così una risposta moderna e flessibile a problemi di grande respiro sociale, tuttora esistenti. Come risponderà la società di oggi? Non possiamo ancora dirlo, però le risposte dovranno essere altrettanto importanti e risolutive.

prof. Alfonso BOCCI

Nelle strutture ecclesiastiche più importanti (papato, curia pontificia, ordini religiosi più antichi, istituzioni ecclesiastiche in genere) nella 2^ metà del '400, si manifesta una profonda crisi.

Si può affermare che essa è dovuta in buona parte alla spinta prodotta dai sovrani delle nascenti grandi monarchie nazionali (Francia, Spagna, etc.), che reclamarono per sé molti privilegi e redditi prima riservati al clero, e dagli scismi che si verificarono all'epoca.

Una profonda riforma amministrativa e fiscale dello stato pontificio e delle organizzazioni a carattere ecclesiastico-religioso riuscì ad attenuare la crisi, che era stata favorita anche dalla scarsa presenza di autorità diocesane e dall'assenza di classi intermedie in molte località.

Parallelamente ebbero un forte sviluppo gli ordini religiosi mendicanti che riuscirono ad attrarre una larghissima adesione ed una attiva partecipazione dei fedeli.

A parte casi sporadici, mancano però i fermenti per un rinnovamento radicale degli ordini.

Assurgono a protagonisti i francescani osservanti che trovano sostegno nel laicato, nelle confraternite e nelle strutture di aggregazione preesistenti (corporazioni). Come forma di legittimazione essi ricevono una investitura dal basso, dal popolo, che era favorevole ad una imposizione statale sulle rendite ecclesiastiche e ben disposto a favore degli osservanti nei confronti dei conventuali in genere.

Nelle Marche, in particolare, Antonio Talamonti conteggia 35 nuove dimore di osservanti, erette nel corso del '400 ex novo o rimaneggiate. Nei primi 25 anni a 6 romitori si aggiungono quelli di Fabriano ed Ancona. Tra il '25 e il '62 altri 21 conventi. Dopo 17 anni di sosta si riprende  e tra il '97 e i primi del '500 si aggiungono altre 12 case. Il movimento pauperistico che è alla base dell'ordine favorisce la costruzione di piccole dimore.

Lo slancio apostolico sorto nelle campagne per favorire l'aggregazione di grandi masse orienta poi lo spostamento delle dimore verso centri abitati.

Come fonte documentaria utile per conoscere le vicende di Marco da Montegallo si segnalano gli atti del processo di canonizzazione, concluso nel 1839, che fornisce utili notizie biografiche.

Il beato nacque a Fonditore di S. Maria in Gallo, compresa tra le civitates mediocres dipendenti da Farfa.

Ebbe un'educazione adeguata al suo rango da Enoch d'Ascoli, nella scuola frequentata da cristiani (come Antonio Bonfini) e da ebrei convertiti (come Saladino di Ascoli).

Studia diritto e segue Enoch a Perugia dopo il 1442; non sembra che si sia iscritto all'università di Bologna.

Si sposa con Chiara Atti Baldeschi, che lascia nel 1452 per entrare nel romitorio di Val di Sasso (Fabriano).

Frequenta molti confratelli, tra cui ricordiamo Giacomo della Marca, Giovanni da Capestrano, G. Ferretti da Ancona, e predica assiduamente ma non ai giovani. Preferisce che i suoi ascoltatori abbiano almeno 35 anni. Si oppone a che le prediche consistano nella ripetizione mnemonica di parole risapute e che trattino argomenti che solletichino i desideri del pubblico.

Tra le pubblicazioni di letteratura devozionale e le prediche di Marco e di altri fratelli (ad es. fr. Antonio Balocco da Vercelli) l'oratore ne ricorda parecchie. Qui si riporta qualche menzione di opuscoli di Marco del Monte di S. Maria, che costituiscono la summa dell'attività penitenziale da lui svolta a Venezia, stampati in quella città nel 1486. Importante l'elenco dei libri ritenuti  necessari per la salute umana sotto ogni aspetto, fisico e spirituale, l'insistenza sull'autodidattismo culturale e religioso che viene proposto ripetutamente al lettore; la rappresentazione della vita eterna.

Conformemente alle istanze didattiche della cultura francescana gli scritti sono in lingua volgare.

Argomento molto importante e spesso trattato è la concessione di crediti ai poveri. Il sapere di Marco è di carattere pratico, basato sull'esperienza di vita. Per la compilazione di statuti cittadini opera in collaborazione con Bernardino da Siena, Giacomo della Marca e altri.

Dall'azione degli osservanti scaturiscono iniziative di grande rilevanza come la realizzazione del grande ospedale di Milano, ottenuta unificando e concentrando alcuni piccoli ospedali.

A proposito delle origini del Monte di pietà, si osserva che non esiste alcun nesso, ma solo qualche tenue legame, con i Monti comuni delle pubbliche prestanze, organizzazione laica che accumulava denaro per fronteggiare esigenze improvvise, impreviste e gravose per chi doveva sopportarle.

Il modello operativo, invece, ricalca fortemente quello dei banchi privati di prestatori ebraici su pegno.

Tra il '65 e il '96 sorgono nelle Marche 28 monti di pietà, ad opera soprattutto di Giacomo della Marca, Marco da Montegallo, Domenico da Leonessa, Gabriele da Jesi, Francesco d'Ascoli, etc. 20 di questi addirittura vengono eretti in soli 12 anni, dal '65 al '76.

Per la costituzione di un monte valgono delle norme praticamente uguali per ogni caso.

Inizialmente un frate predicatore mette in stato di accusa gli statuti e i regolamenti cittadini, premessa indispensabile per giungere alla soppressione del banco ebraico ed alla costituzione del monte.

Vengono quindi dettati gli statuti e si procede alla raccolta delle somme necessarie per il funzionamento attingendo alla casse del comune ed alle borse dei privati.

Successivamente, nominati i gestori del monte - tra i quali come consiglieri appaiono quasi sempre dei frati – ha inizio l'attività.

Da rilevare che, a differenza di quanto praticato a Perugia, nel 1472 in 7 monti marchigiani (Fabriano, Macerata, Osimo, Recanati, S. Severino, Tolentino e Jesi) il prestito non viene gravato da alcun tasso, è completamente gratuito. Tale situazione però provoca molti inconvenienti perché la necessità di contenere in ogni modo le spese superflue provoca notevoli ostacoli al funzionamento dei monti, tanto che negli anni successivi si dovrà rivederne l'impostazione.

Tra l'altro, Bernardino da Feltre, che può essere considerato l'organizzatore principale dei monti, sostiene l'inopportunità del servizio gratuito.

Secondo Marco l'usura va battuta sul suo stesso terreno.

A tal fine si rivolge ad uno dei più famosi matematici del tempo perché gli calcoli l'ammontare del denaro da restituire 25 anni dopo aver contratto un prestito di 100 piastre. Al tasso di circa il 35% annuo il risultato fornisce un valore impressionante, dell'ordine del milione, utile per sconvolgere la mente dei semplici ascoltatori.

Solo che per inquadrare correttamente il problema bisogna tener conto che tali prestiti spesso sono motivati da necessità impellenti per affrontare difficoltà nel condurre la propria attività e che, frequentemente, si salda il debito in tempi non eccessivamente lunghi. Rimane comunque indubitato che i guadagni dei prestatori, se non si verifica alcun evento anomalo, sono molto soddisfacenti.

Nelle sue operette Marco suggerisce regole utili per impiantare i monti.

Alla lunga i monti di pietà tentano di scavalcare i banchi privati ma trovano decisi oppositori a tale disegno nei potentati ebraici e nelle autorità cittadine di molte grandi città, come Milano, Firenze e Venezia. Come statuto modello si può considerare quello di Fabriano, detto monte Montanaro dal nome di una benefattrice.

Si ricordi che le finalità dei monti sono essenzialmente caritative, non creditizie.

Si può ricapitolare nella seguente tabella la successione della creazione di monti marchigiani: 6 di essi, su 20, sono stati fondati da Marco:
- Fabriano (ma già il 15.4.64 il vescovo aveva approvato il progetto di S. Giacomo della Marca).

- 1471  Fano

- 1472  Jesi, eretto ma non attuato
- 1473  Fermo

     "   Rocca Contrada (utile in merito una pubblicazione di S. Anselmi sulla Nuova Rivista Misena)

 - 1486   ?

 - 1494  Ancona

 - 1494  Camerino

I monti vanno considerati come istituzioni di credito al consumo a carattere pubblico, direttamente gestiti e controllati dal Comune. Sono investiti di funzione pubblica ed esercitano credito con finalità assistenziali. La loro natura , come ente di credito, può essere considerato un anticipo premoderno delle banche attuali; ma la preminenza dell'attività è a scopo caritativo. Tutto viene discusso nelle riunioni conciliari.

Chi si rivolge ai monti deve però essere abile al lavoro e possedere qualche cosa, anche se molto poco. I poveri mendicanti vengono indirizzati ad altre forme di assistenza, in ambito monastico.

Solo nel '500 le risposte al pauperismo verranno formulate non in senso monetario, ma reale.

Le iniziative degli osservanti per la creazione dei monti, che comportano la revoca di molte istituzioni creditizie ebraiche, causano modifiche di comportamento dei popolani verso gli ebrei e danno sviluppo a forme di antisemitismo che giungono anche all'omicidio di fanciulli, come a Trento.
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